
N
azione malata, nazio-
nale eliminata. Non
sarà così. Abbiamo
fondate ragioni per
credere che i giovanot-

ti di Lippi al momento giusto alze-
ranno la testa e un golletto lo rifile-
ranno ai nemici slovacchi (che non
si può dire dimorino ai piani alti del
football mondiale). Bossi ha pure in-
dicato l'alternativa. Da esperto. Nel-
la sua fantasiosa Padania accanto
agli evasori da sempre prosperano
anche i corruttori (e i corrotti). Pe-
rò le cattive prove dell’Italia calcisti-
ca non aiutano a migliorare l’imma-
gine, a rilanciare qualche spirito pa-
triottico, a unire gli intenti, a dar fia-
to alle belle promesse di una rapida
ripresa, cui non crede più nessuno
(o ci si crede meno di una vittoria
italiana a Città del Capo). Invece
mortificano gli animi, inaspriscono
il dolore per i tagli della finanziaria
tremontiana e il risentimento per il
malaffare e spronano il qualunqui-
smo, perché ormai si sta diffonden-
do la sensazione che i calciatori nel-
la polvere non siano diversi dai poli-
tici che non sono diversi dai vesco-
vi, alimentando il tifo contro dei le-
ghisti. In Italia si sale sempre sul car-
ro del vincitore. Non consola il feb-

brone che sembra aver colpito la vec-
chia Europa, una volta regina, che ri-
sparmia per miracolo l'Inghilterra,
salvando la corona, e manda in ebolli-
zione la Francia, mobilitando schiere
di storici e di filosofi, tra i quali il cele-
bre Alain Finkielkraut che per radio
ha accusato di rilassatezza i calciato-
ri immigrati di seconda generazione,
liberi dalla penuria dei padri, arric-
chiti e rammolliti, pronti al tradimen-
to. Non tutti hanno la testa di Zidane.

Le miserie della vecchia Europa
hanno indotto a bruttissime conside-
razione il quotato Herald Tribune
che ha tentato di leggere una crisi,
quella del pallone, in rapporto all’al-
tra ben più pesante, quella finanzia-

ria, dai mutui subprime ai giorni no-
stri. Come l’autorevolissimo Finan-
cial Time. Ma non c’è relazione tra de-
bito pubblico e attaccanti in panne,
tra prodotto interno lordo e difese in-
superabili. Altrimenti la Grecia nep-
pure dovrebbe esistere.

I paesi emergenti, le tigri asiatiche,
soffrono da neofiti del pallone e non
è che i poveri vincano meglio. Si dice-
va a proposito della boxe che per pri-
meggiare ci volevano le pene di un
immigrato del Bronx, polacco o italia-
no, come Toni Zale e Rocky Grazia-
no, o la rabbia del ghetto nero. Era
così. Per il calcio no. Gli africani, che
giocano tutti in Europa, giocatori di

gran classe e di superba vigoria fisi-
ca, figli di paesi ai limiti della soprav-
vivenza, bussano, aprono la porta del
settimo cielo calcistico, ma non rie-
scono mai ad entrare. Restano Argen-
tina e Brasile, identità in perenne tu-
multo, che di calciatori ne offrono a
tutto il mondo, ma che riescono ad
allevarne sempre di nuovi. Pareggia-
no il conto tra import ed export. Per
dire dell'Italia, probabilmente anche
nel calcio ci frega la globalizzazione,
il successo dei prodotti di importazio-
ne rispetto a quelli del chilometro ze-
ro. La squadra campione d’Italia e
d’Europa non presenta un italiano in
campo, tranne qualche volta il Balo-
telli, il più estroso, il più africano, il
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In attesa oggi di un colpo di reni della nazionale aimondiali in Sudafrica
il parallelo col paese dove la Lega soffia forte su rabbia e qualunquismo
Per l’Herald Tribune è l’Europa a pagar dazio «calcistico» al nuovomondo
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